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In ricordo di GiamBattista Muraro 

 

“Io penso dunque che l’analisi soffra di un male eredita-

rio, quello della… virtù; è l’opera di un uomo troppo per 

bene, che quindi si crede anche tenuto a dar prova di di-

screzione. Sennonché queste faccende psicoanalitiche sono 

comprensibili solo se vengono trattate con una certa com-

pletezza e in dettaglio, così come l’analisi in sé funziona so-

lo se il paziente scende dalle astrazioni sostitutive ai piccoli 

dettagli. La discrezione perciò è incompatibile con una 

buona esposizione di psicoanalisi: bisogna trasformarsi in 

un tipaccio, esporsi, lasciarsi andare, tradire, comportarsi 

come un artista che ruba alla moglie i soldi del bilancio 

familiare per comprarsi i colori o che dà fuoco ai mobili 

per scaldare lo studio alla modella. Senza un po’ di crimi-

nalità non si riesce a combinare niente di buono”. 

 

(Da una lettera di Freud a Pfister – Vienna, 5 giugno 1910)
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Prefazione 

 

 
La parola s’apre. La parola costeggia il (suo) margine. 

La parola fugge. È fuggitivo l’esser parola. 

La parola inventa il pensiero. 

La parola costruisce un concetto. 

La parola è un sentimento.1 

 

 Un aforisma di Paolo Ferrari di Homo Abstractus ci apre 

alla riflessione sulla formazione a partire dalla parola: nella 

complessità è la parola che si fa strada e apre una relazione in 

un rapporto di psicoterapia. Le neuroscienze hanno confer-

mato che la parola è in grado di modificare le mappe cerebra-

li al pari di farmaci sofisticati e questo è il dire in analisi. 

Questo testo, ben accolto nella Sezione Studi della Collana 

Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società, tratta della forma-

zione in psicoterapia: essa permette di poter essere e dire 

proprio nella funzione dell’analisi. Apprendiamo come i neu-

roni specchio, l’empatia affermino oggi la capacità e i legami 

nel rapporto con l’Altro in modo determinato e consapevole, 

a volte inconsapevole ma sempre puntuale. 

Un tempo i dejà-vu animavano sintonicamente alcune 

esperienze che sembravano connotare precedenti accadimen-

ti occorsi in una modalità identica ad un’esperienza successi-

va oggi apprendiamo come attraverso i neuroni specchio sia 

possibile vivere a distanza alcune esperienze con persone 

ubicate altrove, come in un riflesso. Le tappe delle neuro-

scienze valorizzano i fattori delle terapie analitiche che si 

districano in risultai di cura ove il soggetto supera con 

successo i propri sintomi per affidarsi ad una propria mag-

giore capacità del sentire e del vivere. 

                                                 
1 P. Ferrari, Homo Abstractus, ObarraO, Settimo Milanese, 2012, Aforisma 

n.1282, p. 238. 
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La responsabilità dunque della parola nel contesto della 

cura ha precise indicazioni: in questo testo apprendiamo 

come proprio l’importanza della formazione apre la strada 

sia all’aggiornamento che alla ricerca permanente, soprat-

tutto affida il soggetto, futuro terapeuta, ad una responsa-

bilità maggiore e ad autorizzarsi per così dire al mestiere 

che si configura nell’accoglimento dell’Altro che a lui si 

affida per capire e chiarire alcuni suoi passi e alcune sue 

sistematiche posizioni. 

Apprendiamo infatti che esiste una ripetizione che fa 

parte di un conoscere se stessi e che porta un livello di con-

sapevolezza in cui l’Altro si ritrova suo malgrado a volte in 

uno spazio di cura, senza pretesa scientifica ma in un’ottima 

misura questo testo affronta un fare e in dire della psicote-

rapia e della psicoanalisi che si matura passo dopo passo. 

Serge Cottet2, che è stato un grande riferimento per tan-

ti studenti venuti a Parigi da tutto il mondo ad apprendere 

l’arte della formazione e il desiderio della professione di 

analista, mostra come l’atto, in tal caso della psicoanalisi 

lacaniana, ovvero il suo discorso e vitalità dipendano dalla 

responsabilità e dal desiderio dell’analista, di ogni analista, 

uno per uno. Di fronte al disagio contemporaneo, all’impero 

del capitalismo e della tecnocrazia scientifica, il suo rigore e 

il suo desiderio nella trasmissione del metodo permettono 

                                                 
2 S. Cottet, (1942-1917 Parigi) Psicoanalista lacaniano, membro dell’École de 

la Cause freudienne dal momento della sua fondazione, dell’Associazione 

Mondiale di Psicoanalisi e docente presso il Dipartimento di Psicoanalisi 

dell’Università di Parigi VIII. Per molti anni ha portato avanti, con alcuni 

colleghi fra i quali Francesca Biagi-Chai, la pratica della “presentazione 

dei malati” in ospedale e ha contribuito alla formazione dispensata nel 

Centro Psicoanalitico di Consultazioni e di Trattamento di Parigi. Punto di 

riferimento per i giovani che si sono formati alla psicoanalisi lacaniana, 

dagli anni ’80 al 2017, giunti a Parigi dai diversi paesi del mondo: ha 

mostrato come la vitalità del discorso analitico dipendono dalla 

responsabilità e dal desiderio dell’analista, di ogni analista, uno per uno. 


